LA CHIAMATA DI DIO

ATTRAVERSO L’ANNO LITURGICO
I ANNO

PERCORSO PER L’AVVENTO E IL NATALE

CATECHESI PER IL DOPOCOMUNIONE

I. Noi siamo in attesa…Dio è in attesa.

Nelle nostre esistenze l’attesa non è sempre un atteggiamento positivo. Spesso coincide con il “perder tempo” o un tempo vuoto.

Darci da fare …fare qualcosa per dare senso al tempo che scorre…

II. Aspettare non è un cammino dal niente a qualcosa.

Piuttosto da qualcosa che è cominciato in noi e va verso un compimento…da un bene ad un bene maggiore. 

III. L’attesa è quindi attiva…

L’attesa non è uno stato senza speranza

Attesa attiva è essere pienamente presenti. 

Una persona in attesa è una persona disponibile al momento in cui nasce un appello, una chiamata.

IV. L’attesa è alimentata dagli appelli che tengono desti i progetti.

La pazienza (Vegliare) che riveste l’attesa è dunque la volontà di stare dove siamo e vivere la situazione fino in fondo.

V. Il paziente cura (Accoglienza) il momento presente e le persone che lo qualificano. 

Perciò l’attesa è senza fine e al tempo stesso ogni passo è compimento. 

IL presente va curato e nutrito

VI. Spesso non si attende con il mondo, si attende da soli ( vorrei, mi augurerei, desidererei). 

Ma l’attesa non è correre dietro ai desideri. 

L’attesa è essere aperti ad ogni possibilità. 

VII. Quello che è anche importante è favorire l’attesa dell’altro. 

Lavorare in attesa è dunque aprire spazi, perché il Signore è già incarnato, generare nuovi incontri dove la Vita vinca sulla morte

VIII. ……sono spazi dove Dio ci attende…attende la nostra risposta.

Dio attende, attende noi, attende con noi.
